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Al MEMBRI DEL CONGRESSO 



Antropologa ed Archeologia Preisioiicìie di Brussetje 

Per meglio tenere in memoria le 
cose udite o viste nel nostro Congres- 
so, e pei* informarne le persone che a 
ciò s' interessano, determinai scrivere 
lettere in proposito al Giornale «L'O- 
pinione » . 

Pubblicata la mia corrispondenza, 
alcuni benevoli ed intelligenti amici mi 
persuasero raccoglierla in un Opuscolo. 
Però accettando il consiglio non ho 
pretese scientifiche, e mi troverò pago 
se presentando un resoconto potrà il 
medesimo essere non del tutto inutile 
finché almeno non venga in luce la re- 
lazione, ufficiale degli Atti del Con- 
gresso. 

Nella mia lette im del 5 Settembre 
avendo asserito che i Principi i di Scien- 
za Nuova di G. B. Vico sono un im- 
menso monumento di scienza preisto- 
rica, dimostrerò qui 1' asserzione che è 
sembrata nuova e non scevra d' impor- 
tanza agli studiosi del grande filosofo 



napolitano. Ma la dimostrazione non 
dovendo riuscire superiore alle propor- 
zioni del soggetto principale, inserirò 
alcune note dove saranno riferite le pa- 
role stesse di Vico o verranno riassun- 
ti i suoi concetti. Inoltre la mia cor- 
rispondenza essendo mancante d' un ul- 
tima relazione sali' età del bronzo, so- 
no lieto di correggere ora tale difetto 
profittando della cortesia d' un egregio 
e dottissimo collega italiano che, avuta 
molta e splendida parte nei lavori del 
Congresso, ha favorito informarmi in- 
torno le discussioni dell' ultima adu- 
nanza alla quale non mi era bastato il 
tempo d' intervenire. 
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Brusselte, 24 Agosto Ì872 

Sono persuaso che non sia inopportuno 
ì! seguire gli studi ai quali si sono proposti 
di attendere coloro che qui si riunirono per 
prendere parte alla sessione VI de! Congresso 
di antropologia e d' archeologia preistoriche. 

Sono appena quaranta anni che Nilsson 
iti Isvezia, Thorasen in Danimarca, Bouchès 
de Perthes in Francia e Sclimerling nel Bel- 
gio, senza che l' uno sapesse dell' altro, e 
seguendo opposte vie, pervenivano a mede- 
simi risultati intorno ad una scienza affatto 
nuova. Che se anteriormente vi ebbe chi se- 
gnalò dei fatti i quali oggi si prendono in 
esame, non vi fu prima d'ora chi lì racco- 
gliesse e li coordinasse e tentasse spiegarli 
con ampiezza di vedute, e con il sussidio 
degli altri studi e della geologia special- 
mente (1). 



(1) Narrasi dell' Imperatore Augusto che avesse 
raccolto ossa di giganti ed armn di eroi. • Ampia 
> et operosa praelnria ^ravalialur. jf t neptis qui- 
» dem suue luliae profuse ab ea extructa eliam 
■ dii'uit ad sralum. Sua vero quamvis modica non 
• tam staluarum labularuuique pictarum ornatu, 
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Nè questi Congressi che hanno per ob- 
bietto la discussione delle cose vedute e me- 
ditate debbono parere insufficienti a qualunque 
line, imperocché non può essere senza buoni 
effetti l'impulso agli studi che ne deriva e 
la riunione di tante persone d'ogni nazione 
che si scambiano ìe loro idee, ed ove mette 
ognuno a disposizione di tutti il patrimonio 
del proprio sapere e della propria esperienza. 

Circa seicento sono gli individui che 
hanno fatto adesione dì Congresso di Brus- 
selle. Àgli Italiani è da aggiungere il eh. 
abate Chierici di Reggio, distinto archeologo 



. quani xyslis, et nemoribus excoluit, rebusque 

• velustate ac rarilate notabilibus qualia sunt Ga- 
■ preis hmnanium belluaruni, ferarumque membra 

• praegramlia, quae dicuntur gigantum ossa et ar- 
. ma hnrouin. . C. Svct. Tranq. D. Ocl. Aug. §. 
72. — Alleile Plinio fa menzione di ossa di giganti 
e dì armi di eroi. Viro parlando de' giganti così si 
esprime. • i giganti furono in natura di vasti c 'r- 
» pi e lasciate le vane o false ragioni die 

> ne hanno arrecato i filosofi, raccolte o seguile 
i dal Cassianone de Gigantibus, se ne arrecano le 

• cagioni parte fisiche c parti morali, osservate da 

> Giulio Cesare e da Cornelio Tacito, ove narrano 
. della gigantesca sia tu ri degli antichi Germani; e 

• da noi considerate si compongono sulla felina 
d educazione dei fanciulli » (Degnila XXVI.) ■ Nel 
o genere umuno primi sorgono immani e goffi 
. quali i Holifcmi. . (I). LXVHI). Vedasi anche 
nel Libro II. dei Principi] di Scienza Nuova . del 
Diluvio Universale e dei Giganti ■ dove si dimo- 
stra in che modo cessassero di crescere mediante 
la civiltà. 
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che non figura nella lista perchè venuto qui 
in ritardo e dopo la pubblicatone della me- 
desima. 

Il giorno 22, a mezzodì, i membri del 
Congresso furono solennemente ricevuti dalla 
rappresentanza municipale al palazzo di città, 
dove il ff. di borgomastro, circondato dagli 
assessori (echevinsj, ha pronunciato un di- 
scorso, nel quale assicurò delle simpatie del- 
le popolazioni belglie per gli stranieri qui 
convenuti, e fece offerta di quanto le leggi 
della ospitalità possono dettare. Risposero 
ringraziando in nome del Congresso il signor 
Hagemans, deputato al Parlamento helga, ed 
il co in in. Worsaae di Copenaghen. Poscia, ad 
un' ora e mezzo pom., i membri del Congresso 
si recarono al Palazzo Ducale, nella maggior 
sala del medesimo dovendo aver luogo l' inau- 
gurazione del Congresso e dovendosi ivi te- 
nere le posteriori sedute. Circa le ore 2, S. M. 
il re Leopoldo II, accompagnato dalla sua 
Casa militare, giungeva nella indicata sala, 
e dal suo primo apparire fu salutato da molti 
applausi. Intanto il Comitato organizzatore 
aveva dichiarata aperta la seduta. 11 presi- 
dente, I. D'Omalius d'Halloy, una notabilità, 
scientifica, venerabile ancora per la sua età 
di novantadue anni, lesse un breve discorso, 
e cedendo poscia la parola al segretario ge- 
nerale, signor Dupont, questi lesse anch'agli, 
alla sua volta, un discorso, nel quale, ram- 
mentando dei primi studi paleontologici ed 
antropologici fatti nel Belgio fin dal 1830, 
accennò alla presenza dell'uomo nelle caverne 
specialmente presso Namur e nell'Hainaut 
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all' epoca quaternaria. Ricordò come si siano 
rinvenute delle armi in pietra appunto ac- 
canto ai resti di quegli animali che vivevano 
in queir epoca. Passò quindi a rassegna i 
vari argomenti che saranno trattati e discussi 
giusta il prestabilito programma. 

Dovevasi dopo ciò procedere alla nomina 
dei vice-presidenti e segretari, ma sorse il 
prof. Capellini, il quale, per incarico avuto 
dal municipio di Bologna, presentò ai signori 
Virchow, Quatrefages, Worsaae, Desor, Cone- 
stabile e Dupont i diplomi della cittadinanza, 
che quella città accordava ad essi e ad al- 
cune altre notabilità scientifiche, le quali 
nell' anno scorso erano intervenute a Bolo- 
gna. Il Capellini avando con acconcie parole 
accompagnato la presentazione dei diplomi 
(che S. M il Re ebbe la curiosità di voler 
subito vedere), rispose il signor Quatrefages 
ringraziando, ricordando con riconoscenza lo 
accoglimento ricevuto a ISologna ed aggiun-^ 
gendo di dire tutto ciò a nome ancora -di* 
tutti gli stranieri ai quali era stata accordata 
Tonorificenza della cittadinanza bolognese. 
Il signor Capellini promise trasmettere queste 
dimostrazioni a Bologna immediatamente, con 
telegramma. 

Poi si venne alle nomine dei vice-pre- 
sidenti, segretario generale, segretari, segre- 
tari aggiunti e membri del Consiglio. 

Presidenti onorari sono di diritto i fon- 
datori del Congresso e gli antichi presidenti. 
Si procedette alle nomine per acclamazione 
e forse con poca regolarità, anzi la lista 
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contiene maggior numero d'individui di quelli 
in realtà nominati. L'Italia non è davvero 
dimenticata, perchè i signori Capellini, Cone- 
stabìle e Cornalia sono nell' ufficio. 

Il prof Capellini ha pure al Congresso 
la rappresentanza della città e della Univer- 
sità di Bologna. Il comm. Worsaae ha l'in- 
carico di rappresentare S. M. il re di Dani- 
marca. Alcuni istituti scientifici sono pure 
rappresentati. 

Ieri incominciarono le riunioni scienti- 
fiche, delle quali darò relazione. 

11 * £5 Ago$& 
La seduta di avanti ieri, ad ore IO ant., 
sotto la presidenza del prof. Capellini, vice- 
presidente onorario, è stata assai importante. 

Il tema che veniva in discussione era ii 
vedere da quali fatti si possa stabilire nel 
Belgio l'antichità dell'uomo preistorico. Pren- 
de la parola il signor Dupont, e, premessa 
la comunicazione di alcuni libri ed opuscoli 
donati al Congresso, spiega perchè la tesi 
odierna eie successive riguardino il Belgio. 
Rammenta che a Copenaghen ed a Bologna 
era stato espresso il desiderio che gli stra- 
nieri esaminassero le cose ivi esistenti ed ivi 
rinvenute, per poscia emettere il loro giudi- 
zio. Del resto, approfondendo le indagini spe- 
ciali, si poteva di poi facilmente risalire ai 
principii generali, e lo svolgersi dell'argo- 
mento avrebbe tratto ad ampliare la questione. 
Dice del rinvenimento in più località della 
pietra tagliata, e cioè nelle caverne, nelle 
alluvioni quaternarie e nella superfìcie dei 
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luoghi. Trova di dover distinguere varie e- 
pocne nella fauna del Belgio, presentando 
ognuna di esse degli animali che non si ri- 
scontrano in altre epoche o si riscontrano 
modificati. Descrive la formazione delle ca- 
verne e la suddivide geologicamente in quat- 
tro strati. Assegna all' epoca quaternaria 
L'apparizione dell'uomo nel Belgio, e ag- 
giunge argomenti per provare aver esistito 
diverse razze di quei primitivi abitatori (1). 

1! signor Dr. Hamy, in conferma della pre- 
senza dell' uomo all'epoca quaternaria, porge 
un' ascia che ritiene tagliata in quel tempo 
e che fu rinvenuta presso Balinghen, aggiun- 
gendo che se ne trovano inoltre presso S. 
Omar, a Vaudricourt e altrove. L' abate Bour- 
geois fa risalire l'apparizione dell' uomo ad 
epoca assai anteriore. Nel 1867 al Congresso 
preistorico di Parigi egli aveva annunziato 
il rinvenimento in un terreno terziario di al- 
cuni notevoli avanzi dell'umana industria. 

La sua comunicazione destò fin d'allora 
molto interesse. Gli uni andarono persuasi 
del suo avviso, altri io contradissero, i più 
non emisero giudizio. Da ciò 1' oratore stima 



(I) L' esìsLetiza ili diverse razze ili abitatori 
sopra il medesimo suolo non può dipendere che 
dalle migrazioni dolio quali Vico accenna le cause. 
». Gli Uomini min s inducono ad abban ito tiare af- 

• fallo le proprie terre, che sono naiuralmeute 

• cure a' natii, che per ultime necessità della vita; 
■ o di lasciarle a tempo che o per I' ingordigia 
. d' arricchirò coi Iraltlolii o por gelosia di con- 
» servare gli acquieti. Questa dignità è il pi inci- 

• pio della trasmigrazione dei populi. • fi). C.J 
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potersi formulare due questioni: la prima se 
le opere iia lui trovate siano veramente ope- 
re dell' uomo; la seconda se il terreno da cui 
furono tratte sia terreno terziario. Conclude 
pregando di nominare una Commissione, la 
quale s'incarichi di esaminare e dì riferire. 
La località d'onde l'abate Bourgeoìs ha tratto 
le pietre tagliate, che lo autorizzano stabilirò 
all' epoca terziaria, la presenza dell' uomo, è 
'Penar nel dipartimento di Loìr-et-Cher. De- 
scrivendo il terreno dice, che si trovano so- 
vrapposti agli indicati avanzi dell' industria 
umana e con ordine progressivo: 1. Strati di 
sabbia dell' Orleanese dove si rinvengono 
molti resti di animali fossili; 2. Terreno di 
alluvione fluviatile; 3. Calcare compatto con 
avanzi d'una specie di fossile simile al rino- 
ceronte, dei carnivori e dei ruminanti; 4. Cal- 
care di Beuuce; 5. Fattimi da Tourainc. 
Protesta di non aver mai detto che nel me- 
desimo luogo sì rinvenissero anni ed utensili 
dell' età neolitica. 

Il signor Capellini non si accorda col 
Bourgeois, e dice che, se avanzi dell' indu- 
stria umana si trovano in un terreno terziario 
ciò può dipendere da fenomeni straordinari, 
ma naturali, che ne produssero il seppelli- 
mento a tanta profondità. Il barone Diicher 
riferisce di aver trovato in Grecia molti resti 
che proverebbero l'esistenza dell'uomo prei- 
storico, ina il signor Capellini che conosce 
quei luoghi e li ha veduti in seguito ad in- 
vito dello stesso Dùcher, dichiara ciò non 
essere esatto. Vi hanno bensì delle ossa di 
animali, parte non integre, la maggior parte 
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integre. Quanto alle prime non v'ha indizio 
che a tale stato fossero ridotte dalla mano 
dell'uomo. Il signor Mortillet divide l'opinio- 
ne del prof. Capellini, confermata da uno 
scritto, in proposito, del signor Gaudry. Wor- 
saae accenna a dei fatti, i quali dimostre- 
rebbero differenze notevoli nell'industria del- 
l' uomo preistorico, secondo le diverse regioni 
d' Europa. Il signor Malaise dà lettura di 
una dissertazione del signor Burmeister sulle 
traccie dell' uomo preistorico nella Piata. Il 
signor Quatrefages, ricordando ciie nel 1S67 
a Parigi, 1' americano signor Withney parte- 
cipò d'essersi trovato in California un cra- 
nio d' uomo dell' epoca terziaria, chiede che 
in nome del Congresso gli si scriva invitan- 
dolo a mandare più precise informazioni. LV 
bate Rourgeois risponde che inclinaa credere 
vera la scoperta del detto cranio, avendone 
egli interrogato varie persone specialmente 
il signor Augusto Raymond, autore di una 
geografia della California Però queste per- 
sone non avevano veduto il cranio, la cui 
esistenza era stata denunciata da vari operai. 
Il signor Desor ammette i' autenticità dei 
fatto anche per la stima di cui è meritevole 
il signor Witliney, ma conviene si abbiano a 
provocare nuove e più esatte informazioni. 

Ili 

Brussellc, 25 Agosto 
Alle ore 2, 30 del giorno 23 ebbe luogo 
la seconda seduta del Congresso, sotto la 
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presidenza del signor Desor, vice-presidente 
onorario. 

La tesi da svolgersi era la seguente: 
Quali furono i costumi e l'industria dell'uo- 
mo che abitava le caverne del Belgio? Questi 
costumi e quest'industria vi hanno variato 
durante 1' epoca quaternaria? Quali furono le 
analogie dei costumi e dell' industria di que- 
ste popolazioni con le popolazioni trogloditi 
delle altro parti d' Europa occidentale, e con 
i selvaggi dell' epoca attuale? Il signor Dupont 
partecipa che altri libri od opuscoli sono stati 
presentati al Congresso. Il signor Capellini 
da lettura d'un telegramma del municipio di 
Bologna, che mandai suoi salutini Congresso 
e ringrazia per le parole dette dal signor 
Quatrel'ages al momento della consegna dei 
diplomi di cittadinanza bolognese. 

Il signor D. r Hamy legge uno scritto del 
signor Rivière relativo al rinvenimento pres- 
so Mentone dello scheletro d' un troglodite 
del quale si e, qualche mese indietro, occu- 
pata la stampa italiana (1). Descrive la loca- 
lità, la lunghezza dello scheletro che avrebbe 



[() Degli abitatori delle caverne ecco cosa dice 
Vico: ■ Appresso Strabene è un luogo d'oro di 
» Platone che dice dopo i particolari diluvi Ogigio 

* e Deucalionio aver gli uomini abile (o anche 
» grotte sui monti, e li riconosce noi Polifemi. no' 

■ quali altrove rincontra i primi padri di famiglia 
» nel mondo, dì poi sulle falde, e gli avvisa in 

• Dardano che fabbricò Pergamo, the dhrnne poi 
» la rocca di Troja; Analmente sulle pianure e gii 

■ scorge in Ilo, dal quale Trojo fu portala nel pia- 
li no vicino al mare e fu detta Ilio,» (D. SCT1IIJ. 
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appartenuto ad un uomo alto metri' 1 90,- i 
reati di fossili spettanti a carnivori e roditori 
e le armi in pietra ed in ossa che circonda- 
vano lo scheletro stesso. Il signor Mortillet 
fa una lunga dissertazione siili' età della pie- 
tra. Ricorda la distinzione fra epoca archeo- 
litica ed epoca neolitica. Dice che la prima 
deve suddistinguersi ancora perchè si hanno 
traccie di perfezionamento progressivo nelle 
armi e negli utensili e perchè in principio si 
fece uso di sola pietra e poi anche di ossa. 
Non sempre abitò l'uomo nelle caverne per- 
chè vi avevano sede le Aere alle quali diede 
poscia la caccia per ricoprirsi delle loro pelli 
all'epoca dei glaeiers. Si hanno attrezzi mer- 
cè i quali si toglievano dalle pelli le sostanze 
grasse. Posteriormente si perfezionò ancora 
la pietra nella stessa età archeolitica, ma 
non si possiedono indizi per determinare il 
periodo di transizione all' età neolitica. In 
quest'ultima sorsero le abitazioni lagustri, 
in questa si trovano le mescolanze di varie 
razze umane, a questa si riferiscono i rozzi 
monumenti mortuari che si rinvengono for- 
mati, di enormi massi di pietra. I crani degli 
uomini di questa età dimostrano un maggior 
grado d' intelligenza per rapporto a quelli 
dell' epoca anteriore che avevano il capo di 
forma allungata che pure segnano un perfe- 
zionamento in raffronto al primitivo uomo di 
tipo bestiale. I,o stato dell' industria ed il 
progresso dell' uomo primitivo sono confer- 
mati dall'analisi che si facesse intorno allo 
attuale selvaggio che versa in simiglianti con- 
dizioni- V abate Bourgeois non divide l' opi- 
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nione del preopinante circa le suddistinzioni 
dell'età archeolitica perchè le armi ed attrezzi 
finora rinvenuti non giustificano i graduali 
progressi che sì pretendono. Dice che vi ebbe 
differenza d'industria tra popolazioni e popo- 
lazioni perchè la pietra tagliata nel Belgio 
appare lavorata con più perfezione di quella 
di Francia. Il signor Cotteau presenta una 
sega in pietra che dice trovata presso Parigi 
nel diluvio grigio, però 1' autenticità ne è 
contestata dall' abate Bourgeois. — Cartaillac 
ammette le distinzioni descritte da Mortillet 
in rapporto all'età archeolitica, aggiunge che 
in quell'epoca l'uomo adottò gradualmente 
differenti qualità di pietra per uso d" arma e 
di attrezzi. Non ammette che in allora fosse 
conosciuta l'arte di fare gli utensili di terra. 
Il professore Fraas respinge le distinzioni dì 
Mortillet. Riferisce di una grotta vicino ad 
Ulma dove sono dei resti dei più antichi a- 
nimali e dell' industria umana e torna ad e- 
scludere le distinzioni di Mortillet. Crede si 
dica erroneamente a proposito delle armi in 
pietra , età terziaria o quaternaria perchè 
questo linguaggio è proprio della geologia. 
Afferma che gli utensili lavorati dì terra ri- 
salgono ai primitivi tempi dell'età archeolitica 
e ricorda che se ne trovano traccio in Fran- 
cia e nel Belgio. 

La seduta durò sino alle 5 pom. e nel 
momento di levarla il signor Dupont fa di- 
stribuire ai membri del Congresso la, foto,™ 
grafia del troglodite di Mentone, 
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IV.* 

Brusselle, SG Agosto 
Sabbato 24, ì membri ilei Congresso, in 
numero di circa 300, fecero un* escursione 
nella valle che dal fiume il quale la bagna 
sì denomina della Lesse, per visitarvi le ca- 
verne di Pont-à-Lesse, della Naulelle di Cha- 
leucc e di Furfooz. La gita era lunga e riu- 
sci alquanto incomoda specialmente perchè 
il fiume, percorrendo un cammino a zig-zag 
e mancando i ponti, dev' essere transitato a 
guado. Sì partì da Brusselle colla via ferrata 
del Lussemburgo (che si lascia a Dinant) alle 
ore 7 e 30 ant., e si tornò circa le 11 di sera. 
Non mancarono episodi drammatici, tra i 
quali il rovesciarsi d'una barca, che in un 
punto della Lesse fu da alcuni preferita alla 
vetture. Era in essa il nonagenario presiden- 
te del Congresso, eravi il prof. Fabrettì di 
Torino, madamigella Royer ed altri, che cad- 
dero nelle acque, ma fortunatamente non ri- 
portarono alcuna sinistra conseguenza. 

Arrivati a Dinant, il ff. di borgomastro 
(pare che nel Belgio i facienti funzione di 
capi dei Municipi siano cose di moda come 
in Italia) ricevette i nuovi ospiti, e pronun- 
ciando un discorso d' occasione, disse anche 
delle erronee tradizioni della Bibbia. Questa 
frase non pare sia stata trovata troppo felice 
da molti fra gli uditori protestanti e cattolici 
imperocché voglionsi discussione ed esame 
ma soltanto le menti leggiere si appagano di 
parole non basate nei fatti e nel ragiona- 
mento. Risposegli pel Congresso il sig. Ha- 
gemans. 



Digitizod t>/ Google 



17 

Da Dinant, dov' era preparata una refe- 
zione, si proseguì il viaggio e si giunse alle 
caverne, die successivamente dovevansi visi- 
tare. AI confine del comune di Furfooz il 
borgomastro ed il suo assessore (échevin) ri- 
cevettero i membri ilei Congresso. Durante 
1' escursione, il sig Dupont, che ebbe già il- 
lustrate quelle località nell'opera intitolata: 
L' homme pendant les tiges de la picrre dans 
les entirons de Dinanl-sur-Meiise, offri delle 
importanti spiegazioni. Questo libro del gio- 
vane ed illustre direttore del museo di storia 
naturale di Firusselle è stato testé ristampato 
e notevolmente accresciuto dall'autore. 

Nelle varie caverne che si visitarono si 
rinvennero dei depositi fluviali e nella Magrite, 
quattro strati ossiferi sovrapposti. Alla caver- 
na della Naulette che ha la forma ti' una grotta 
si raccolsero già dei resti di iena, ed a poca 
distanza si discoprirono, in passato, numerosi 
avanzi della fauna dell'epoca del Hammouth 
e traccie della umana industria. La caverna 
detta dei Nutons fu stanza dell' uomo all'età 
della renna e la caverna di Frontal fu la sua 
sepoltura (1). Anche in quella denominata 



[IJ ■ Quanto gran principio dell' Umanità sienn 

■ le sepolture, *' immagini uno alalo ferino nel 

• quale rvxtino insepolti i radaveri umani sopra la 

■ terra ad essere esca dei corvi e cani 

» onde a gran ragione le sepolture con quella 

• espressione sublime; Fucilerà generis human! ci 

■ furono definite, e con non minor grandezza Uu- 

• maniutis commercia ci furono descritte du Ta- 
» cito ». i 

2 
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Reuviau sulla strada di Furfooz sì hanno 
vestigia del soggiorno dell' uomo alla stessa 
età della renna. Al di sopra di questa loca- 
lità si trovano avanzi d' un accampamento 
romano che dai vicini abitatori si chiama la 
fortezza di Hauteraisienne. Sebbene abbia re- 
cato meco alcune mie memorie geografiche 
sull' antico Belgio o meglio sulla Gallia Bel- 
gica, mi troverei tuttavia assai esitante nel 
definire qual fosse il nome dato dai romani 
al detto accampamento e quali popoli abitas- 
sero quella regione. Non crederei che ivi 
dimorassero alcune fra le varie genti dei 
Toxandri, Towandn ' pluribus nominibus, come 
dice Plinio, lib. IV, n. 31, Hist. Nat., perchè 
parrebbe dovessero avere sede in una pro- 
vincia più settentrionale. Forse vi stanziavano 
i Menapii e lo dedurrei da Tacito, Hist., lib. 
IV e da Cesare comment., lib. IV, cap. IV. 
Ma ben comprendo quanto sia pericoloso dare 
esatti giudizi intorno siffatte materie e po- 
trebbe essere ancora che mentre m'espongo 
a pronunciare qualche errore archeologico, 
altri abbia già esattamente descritto e resti- 
tuito quei luoghi da farmi arrossire del mio 
tentativo. 

V. a 

Brusselle, 36 Agosto 
La seduta di ieri mattina sotto la pre- 
sidenza del comm. Worsaae, vice-presidente 
onorario, dopo alcune comunicazioni del signor 
Dupont, segretario generale, doveva occuparsi 
nel ricercare quale fosse l' industria dell' uo- 
mo che abitava le pianure dell' Uainaut du- 
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rante 1' epoca quaternaria e se si poteva sta- 
bilire F esistenza delle sue relazioni con i 
contemporanei delle caverne delle provtncie 
di Liegi e di Naniur e con le popolazioni 
quaternarie delia Somme e del Tamigi. Io 
non saprei dire quanto la discussione siasi 
tenuta nei limiti del programma. Infatti il 
professore Schaffausen lesse un discorso re- 
lativamente alla scoperta d' uno scheltro uma- 
no in Westfalia nel mese di aprile scorso. 
Pare che il cranio di cui deposita un fram- 
mento (in gesso) sia abbastanza notevole e 
talé lo riconosce il signor De Quatrefages che lo 
dice meritevole d' essere studiato nel suo ori- 
ginale. Il signor Schaffausen non crede al- 
l' uomo terziario della California il cui cranio 
che gli sembrò di una delie razze colà esistenti 
oggidì ha pure infissa una conchiglia affatto 
moderna. Presenta un istromento d' osso fos- 
sile di cervo trovato in Germania e pensa 
che possa aver servito per radere dalle pelli 
degli animali le sostanze grasse. Aggiunge 
trovarsi degli istromenti eguali in Scandina- 
via e ne argomenta una identità di popola- 
zioni dalla Scandinavia alla Westfalia. 

Discorrendo delle caverne dice che biso- 
gna essere assai cauti nell* assegnare l'epoca 
della formazione degli strati e dei depositi. 
Parla delle collane antiche trovate in Scan- 
dinavia e ne presenta alcune recate al Con- 
gresso da madamigella Mesdorf di Amburgo 
alla quale rende meritate lodi per i suoi in- 
defessi studi preistorici che segue con pre- 
mura e successo. 
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Tornando al cranio di California mi per- 
metto una osservazione. Nella prima sedata 
del 2'ò corrente si parlò dell'uomo terziario 
della California di cui il sig. Withney aveva 
dato relazione nel Congresso di Parigi nel 
18(17 e si disse dal sig. De Quatrefages che bi- 
sognava provocare solennemente degli schia- 
rimenti in proposito. Ora mi pare che questi 
schiarimenti potrebbe in gran parte fornirli 
il sig. Srhaffausen che avendo visto il cranio 
ed avendone pronunciato un giudizio, non può 
non aver tenuto conto degli elementi che al 
giudizio stesso imprimono il carattere della 
dovuta gravità. 

11 barone Ducher, a proposito del cranio 
presentato da SchafFausen e trovato in We- 
stfalia, dice che in quella provincia da lui 
ben conosciuta ed esplorata non sonosi mai 
trovati resti A' uomo fossile. 11 signor Desor 
parla delle ascie all' epoca della pietra polita. 
Ne espone due più grandi ed una più pìccola 
in giadeide trovate nelle Alpi. Si abbandona a 
delle ipotesi. Stimando che nelle Alpi manchino 
le cave di somigliante qualità di pietra, le cre- 
de venute dall' Oriente o coi commerci o nelle 
emigrazioni. A parere dell'oratore erano ar- 
mi di ornamento. Al Desor si associò dipoi il 
signor De Quatrefages che quelle ascie reputa 
d'origine orientale. Il v signor Mortillet dice 
che di ascie simili se ne rinvengono in Fran- 
cia ed in Italia e crede ve ne abbiano le mi- 
niere sui luoghi, però vorrebbe sottoposta la 
questione ai mineralogisti ed ai geologi. Indi 
discorre dell' età della pietra in Egitto che 
è assai remota relativamente ancora ai primi 
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albóri della civiltà egiziana (1). Anche poste- 



ci) Contro l'opinione comune dell'antica sa- 
pienza degli Egizi, Vico oppone molle obbiezioni 
desunte da Clemente Alessandri no die aveva esa- 
minali i loro libri Sacerdotali a suo tempo esis- 
tenti in nummo di quarantadue, da Galeno noi li- 
bri de Medicina Mercuriali. Allietiamo si dica nelle 
cose attinenti alla morale od alla religione, « La 

• magnificenza delle loro moli e piramidi potè 

• beo essere parto della barbarie, la quale- si com- 

■ porta col grande; però la scultura e la fonderia 

• Egiziaca s' accusano ancora oggi essere siale 
» rozzissime. ■ La fama della sapienza Egiziana fu 
esaltato dalla scuola Alessadrina donde derivò Ma- 
note Sommo Pontefice Egìzio. Fu accresciuta dal 
carattere borioso della Nazione, e dal fatto che 
non sapendo ■ la guisa come tra gentili senza che 
» i popoli sapessero nulla gli uni degli altri, clivi- 
. samente nacquero idee uniformi degli Dei e degli 

■ eroi,» credettero che tutte le divinità o fossero 
» uscite dal loro Egitto e che il loro Giove Aiii- 
» mone fosse il più antico di lutti; dei quali ogni 
» nazione gentile ne ebbe uno: e che gli Ercoli di 
» tutte le altre nazioni, de' quali Vairone giunse 

■ noverarne quaranta avessero preso il nome dal 
» loro Ercole Egizio, come i' uno c- I' allro ci vie- 
» ne narrato da Tacito. ■ 

Farmi assai felice la similitudine per la 
quale Vico spiega l'opinione della antichità smi- 
surata che le nazioni si attribuirono derivandola 
dal non avere avuto per moltissimi secoli verun 
commercio con altre nazioni e di essere vissuti 
« come, uomo che dormendo sia chiuso in un oscura 

• picciotissima stanza, nel!' orrore delle tenebre la 
» crede certamente molto madore di quello che 

• con inani la toccherà. • [Vico Lib. 1. annota- 
zioni alla tavola genealogica elc.J 
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riormente si face uso in Egitto delle armi 
in pietra e nei musei egizi di Torino e di 
Berlino vi ha per ciascun luogo un coltello 
in pietra che dovette aver servito nei riti 
religiosi e nei sacrifici delle vittime. Schaf- 
fausen dimostra che delle ascie della qualità 
di quelle presentate da Desor ve ne hanno 
nel museo di Bonn ed a Magonza e furono 
ritrovate negli scavi romani. Appartengono 
alla più recente età della pietra e forse si 
adoperarono o come armi di lusso o nei riti 
religiosi. Capellini dice che in Italia si tro- 
vano molte ascie in giada e giadeide. All' e- 
sposizione preistorica di Bologna 1' Abate 
Chierici o 1' abate Deogratias ne depositarono 
in buon numero. L'abate Delaunay osserva 
che le ascie in giadeide sono comuni in Fran- 
cia. Ve ne sono 14 al museo di Levey, 18 
presso una privata raccolta, e molte altre 
nella collezione del museo di Vybrai. Io ag- 
giungo del resto sulla autorità di persone 
competenti che in Apt (Vaurluse) si hanno 
delle miniere o cave di giadeide, giada e clo- 
romelanite che sono varietà del serpen- 
tino determinate da differenti composizioni 
chimiche. 

Termina la seduta un discorso del signor 
Dupont sulla escursione di ieri alle caverne 
presso Dinant-sur-Meuse che enumera e de- 
scrive massimamente sotto l' aspetto geolo- 
gico. 
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Brussélle, 27 Agosto 

Nella libera seduta pom. del 25 agosto sot- 
to la presidenza del signor De Quatrefages vi- 
ce presidente onorario, è stata a grande mag- 
gioranza adottata la determinazione che il 
Congresso preistorico debba per l'avvenire 
riunirsi ogni due anni. Di ciò si era già par- 
lato a Bologna nello scorso anno e mi si 
narra che nel Comitato privato {composto dei 
membri dell' ufficio) la proposta non passasse 
senza difficoltà. Ancora nulla si è deciso sulta 
sede del Congresso nel 1874. Se si doveva 
riunire nel 1873 si sarebbe probabilmente 
scelta Vienna profittando dell' Esposizione, e 
sono assicurato che il ministro dell' interno 
dell' impero austro-ungarico avesse già dato 
facoltà al conte Wurmbrand di Petau di fare 
analogo invito. Ma si crede possa essere pre- 
ferita Stoccolma. 

Nella seconda adunanza del 2.1 corrente, 
il signor Mortillet aveva segnalata l' impos- 
sibilità di trovare un periodo di transizione 
tra l'epoca archeolitica e la neolitica. Que- 
sto tema fu ripreso e combattuto dal sig. 
Broca nella riunione di cui qui tengo parola. 
Egli trattò dei trogloditi della Lauzère. Disse 
che la grotta da lui esplorata a St-Pièrre- 
des-Tripìers può dare una prova contraria 
all'assertiva del sig. Mortillet. Una caverna 
sepolcrale che gì' indigeni chiamano tuttora 
dell' uomo morto, le tradizioni e le leggende 
locali, le armi in pietra tagliata che vi si 
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rinvennero, gli utensili di terra ed i resti 
il' animali presentando un insieme ohe tiene 
dell) età archeolitica e si collega colla neoli- 
tica, dimostrerebbero, a parere dell' oratore, 
l'esistenza di quel periodo transitorio die 
Mortillet negava. Cazalis e Francks dicono, 
il primo, clie in alcuni luoghi di Francia, ed il 
secondo, in Inghilterra, si trovano delle ca- 
verne le quali offrono le medesime traceie di 
quanto ha indicato il signor Broca. Sorge 
una qnistione geologica sulla caverna della 
Lesse per parte del sig. Hebert, il quale fa 
procedere di conserva l'arclieologìa preisto- 
rica colla geologia. Mentre, nella seduta di 
venerdì, pareva che Heberfc appoggiasse geo- 
logicamente il parere di Mortillet, sembrò 
ora che non potesse più dividerlo, quindi 
questi riprende la parola per sostenere il suo 
sistema, che conforta dell' autorità di Lartet, 
Il signor Fraas non vuole si confonda 
l'archeologia preistorica con la geologia e le 
osservazioni fatte nella caverna della Lesse 
non conducono, secondo lui, 'ad assegnare al- 
l'uomo l'antichità che si pretende. Gli strati 
della caverna della Lesse non gli sembrano 
formati a disianze di tempo così lunghe come 
è il parere di Dupont il quale risponde man- 
tenendo il suo avviso. Steonstrup parlando 
dei Kjohhcnmedding di Danimarca non pare 
interamente del parere di Dupont circa le 
caverne della Lesse che nondimeno questi ha 
visitate ed esaminate lungamente e con mol- 
ta cura. 

Lunedi, 26, si fece una escursione a 
Mesvin a Spiennes presso Mons e si visitò 
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la località dove si rinvengono per una su- 
perfìcie di circa 300 metri, enormi cumuli ili 
armi ed utensili iti pietra, parte condotti a 
perfezionamento e parte .semplicemente ab- 
bozzati. Gli uomini di queir epoca ivi aveva- 
no una delle loro fabbriche (non so se l'e- 
spressione sia esatta) e si ritrovano tuttora 
ilei pozzi e delle gallerie per le quali discen- 
dendo e traversando vari strati di terreno 
arrivavano al punto d'onde traevano quei massi 
di pietra che poscia riducevano a loro uso. 
Ognuno che prese parte alla escursione (cir- 
ca 180 persone) potè raccogliere quante armi 
ed utensili gli piacque. 



VII. 8 

Brusselle, 27 Agosto 

Il conte Conestabìle, vice-presidente o- 
norario, apri e diresse l'adunanza di questa 
mattina, nella quale il signor Dupont esor- 
disce facendo confronti tra i resti di cavallo 
fossile trovati in Danimarca e quelli disco- 
perti in Belgio, e ne dimostra le reciproche 
differenze. Indi il generale Faìdherbe dà let- 
tura di una sua comunicazione riguardo ai 
dolmens, e quantunque il suo abbattimento e 
la sua fragile salute, che si rivelano ezian- 
dio nella esilità della voce, non lascino in- 
tendere ogni parte dello scritto, pure si com- 
prese abbastanza l'alto pregio del suo lavoro. 
Che cosa sono i dolmmsì Oggi è ammesso 
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incontrovertibilmente che dessi sono i sepol- 
cri dell' età neolitica o della pietre polie, di 
forma quadrata , più o meno lunghi ed in 
massi di pietra. 

È noto come l'illustre generale abbia va- 
rie volte e dottamente scritto sopra questo ar- 
gomento dopo aver visitato circa cinque o sei 
mila di cotesti sepolcri, e come li abbia assai 
diligentemente esplorati nel Senegal e nella 
Algeria. È pur noto che in Italia se ne oc- 
cupò il conte Conestabile. L' oratore osserva 
che nel Belgio non si rinvengono i dolmens, 
i quali ritiene siano stati distrutti. Dall' Eu- 
ropa all'Affrica li giudica opera d'una me- 
desima popolazione, che emigrò dal setten- 
trione al mezzogiorno. Deli' emigrazione delle 
razze bionde dalle rive del Baltico alle re- 
gioni affricane si hanno traccie anche oggidì, 
specialmente in Barberia, e ne parlano gli 
scrittori antichi. Vi fu inoltre un' invasione 
dì razze bionde in Egitto. Erano giganti, ed 
i cranii che si rinvengono (ne presenta uno) 
ne dimostrano la intelligenza. 

In una provincia del Senegal, abbastanza 
in progresso, esiste la famiglia Reale, che si 
vanta discendere da antichissimi antenati. Ha 
il colore della carnagione alquanto chiaro e 
potrebbe essere un avanzo delle indicate e- 
migrazioni, che giustifica con delle conside- 
razioni filologiche. Il comtn. Worsaae non cre- 
de che l'uso dei dolmens sia passato dal Nord 
al Sud, e pensa piuttosto che accadesse il 
contrario. I dolmens del settentrione racchiu- 
dono armi ed utensili di lavoro più finito che 
non si ha in quelli del Mezzogiorno. Non se 
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ne trovano in Norvegia, nè nella Svezia, nè 
nella Russia settentrionale. Forse 1' uso di 
seppellire nel tiohnens non fu cosa assoluta- 
mente speciale di qualche popolo, ma ognuno 
potè introdurlo senza imitarlo da altri, allor- 
ché giunse ad un determinato grado di ci- 
viltà (1). 11 signor De Quatrefages si domanda 
quale fosse la razza che costruì i dt>lmer,s. 
Egli ha visitati quelli di Harrebv nell' isola 
di Seeland, a 20 leghe da Copenaghen, dove 
rinvenne dei craniì spettanti a due distinte 
razze di popoli, ma dichiara essere 1 problema 
assai diffìcile il risolvere se all'una od all'al- 
tra si debba attribuire la priorità nell' uso 
di tali sepolture. 

Oartaillac dice che nei dolmens del mez- 
zogiorno della Francia si trovano oggetti in 
metallo. Crede col generale Faidherbe che 
la Joro costruzione s' intraprendesse dappri- 
ma nel Nord e si estendesse posteriormente 
nelle regioni meridionali. 



(1) 11 futlo che ogni popolo potè avere da se 
medesimo conosciuto dei principi! morali e politi- 
ci ed adottali) degli usi che ne erano l'attuazione 
si conferma per la mitologia. Oltre i dodici Dei 
maggiori comuni a quasi Lulle le genti e cioè agli 
Assiri, Fenici, Egizi, Greci e Latini il fatto stesso 
è pur provalo da « Varrone che ebbe la diligenza 
» di raccogliere trentamila nomi degli Dei che 
» tanti pure ne noverarono i Greci, i quali nomi 
» si rapportavano od altrettante bisogne della vita 
» o naturale, o morale, o economica o finalmente 
» civile dei primi tempi i (Degnila XXX e CV11IJ. 
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I! giovane studente signor De Baj'e legge 
una lunga relazione sulle abitazioni e sepol- 
ture nelle caverne della Marna all' epoca 
neolitica (1). 

Il signor Lejeune parla delle fabbriche 
di armi in pietra rinvenute al Passo di Calais. 

Hildebrandt parifica l'industria in pietra 
dell' Inghilterra a quella del Belgio, e ne in- 
ferisce l'identità della razza nelle popolazioni. 

Il signor Oppert intraprende una discus- 
scussione cronologica, che si riserva prose- 
guire nella seduta pomeridiana. 



Vili." 

Brussellc, 28 Agosto 

La seduta pomeridiana di ieri era pre- 
sieduta dal signor Francks. Essa nel program- 
ma aveva uno scopo determinato, e si doveva 
discutere intorno ai caratteri anatomici del- 
l'uomo all'età della pietra in Belgio, non 
senza vedere se potevasane arguire la pre- 
senza dì parecchie razze. Ma ò impossibile 
dire che il programma sia sempre osservato. 
Quantunque di sedute libere nelle quali o- 
gnuno ha diritto di. esporre il tema che gli 



(I) 11 program ma portava appunto la discus- 
sione sopra il teina: Come si caratterizza l' età 
della pietra polita nel Belgio? Quali sono i suoi 
rapporti con le età anteriori e con le testimonianze 
dell'età della pietra palila nell'Europa occidentale? 
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piace nei limiti, ben inteso, dello scopo per 
cui il Congresso è riunito, non se ne sia a- 
vnta c!ie una, cioè la seconda adunanza del 
25 andante, e ve ne debba essere un'altra 
domani, pur nullameno non sì esagera affer- 
mando che gli argomenti stabiliti nel pro- 
gramma sono sempre più o meno perduti di vi- 
sta. Immaginate che nella riunione della quale' 
ora vi ragiono si trattò del Belgio per met- 
tere in rilievo quanto vi fossero brutte le 
donne all'epoca del Mammouth, ma si parlò 
d'ogni parte del mondo, non escluso il Giap- 
pone. Erano quaranta gli oratori iscritti, e 
la presidenza accordando la parola, racco- 
mandava di svolgere le tesi con la maggiore 
brevità, anzi, prendendo a prestito, senza in- 
teresse, una frase legale, pregava si legges- 
sero o dicessero solo le conclusioni. In tal 
guisa mancò il tempo alle discussioni pro- 
priamente dette, e solo dodici o quindici ora- 
tori salirono alla tribuna per riassumere le 
loro comunicazioni, lìli altri figureranno con 
le proprie proposte nei processi verbali, e vi 
apparirà una mia interpellanza rivolta al si- 
gnor Schaffausen sull'uomo terziario di Ca- 
lifornia, la quale secondo il regolamento, de- 
posi ieri mattina sul banco della presidenza. 
Non se ne potrà parlare domani perchè il 
professore Schaffausen ha dovuto improvvi- 
samente lasciare il Congresso e tornarsene 
a Bonn. Anche il signor Mortillet ri ha ab- 
bandonati, e per motivi di famiglia è rientrato 
in Francia. 

Il signor Oppert, parlando dell' antica 
civiltà egiziana, dimostrò che le piramidi ri' 
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montanoa70 secoli avanti Cristo (l)chee 11542 
anni avanti ia nostra óra si sono fatte in 
Oriente alcune scoperte astronomiche di assai 
rilievo (2). Figuriamoci pertanto come si deb- 
ba retrocedere nei secoli parlando dell' età 
della pietra in Egitto! Preconizza il giorno 
in cui nei Congressi preistorici sì dovranno 
fare ricerche cronologiche e filologiche, ri- 
montando all'origine del linguaggio. Il mar- 
chese Vibray parla dell' età neolitica nel 
Giappone e presenta quattro fotografìe di 
armi, utensili ed ornamenti colà rinvenuti. 
Il prof. Capellini riassume brevemente una 
dissertazione sulle caverne di Pulo di Mol- 
fetta. Dice che dagli indigeni furono in gran 
parte rovistate per estrarne del salnitro, e 
ricorda che l'abate Giovane, sono molti anni, 
descrisse i resti d' animali rinvenuti nelle 
medesime caverne di cui parlò anche sotto 
!' aspetto mineralogico. Con ciò l'oratore vuol 
mostrare come in Italia si siano già da assai 
tempo fatte quelle ricerche eoe oggi in ogni 



(1) Humboldt dice nel Cosmus che lo splen- 
dine della civiltà egiziana è almeno anteriore <Ji 
30 secoli alla nostra èia. Le piramidi furono co- 
Siruite duraule Iti quarta dinasliu che incominciò 
l'anno 3i30 A. C. Molti Nuraghi di Sardegna sono 
più antichi delle Piramidi u" EgUlo. • 

(2) Vico osserva nelle Annotazioni alla tavola 
cronolngiua che le umiche Nazioni orientali si da- 
vano molla premura di conservale le memorie 
stronomiche, ed aggiunge che i Caldei vanamente 
si vantavano di possedere le osservazioni di ben 
ventottomila anni. 
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parte di Europa interessano le persone colte! 
Il signor Ribero, portoghese, che conosce il 
patrio suolo per avere atteso alla formazione 
d' una carta geologica del Portogallo, de- 
nuncia che nel pliocene non solo, ma nel 
miocene presso Lisbona si hanno traccie della 
esistenza dell' uomo. Presenta delle roceie 
clie a suo parere giustificano 1" assertiva, ma 
I' abate Dourgeois, che si dichiara interessato 
ad appoggiare la tesi del signor Ribero, dice 
tuttavia per amore della verità non potervi 
convenire, perchè nelle roccie, recate dal 
preopinante non sì scorge vestigia di lavoro 
umano. Il signor Soreil ed Arnotid di Namur 
parlano delle caverne di Chaveau e di Sclai- 
gne, dove si rinvennero 80 mascelle umane, 
15 cranii, alcuni dei quali interi, .armi in 
pietra dell' età neolitica, punte dì freccia, 
istromenti in osso, conchiglie che servirono 
di ornamento e resti di animali. 

L'abate Chierici di Reggio d'Emilia dà 
lettura di un sunto del suo opuscolo distri- 
buito ai membri del Congresso intorno una 
ravrniri del Raggiano, da lui testé esplorata 
e conosciuta col nome dì Tana della Mussina. 
Essa è a due piani e vi si trassero tre ac- 
cette di pietra serpentina, frammenti di vasi 
di terra, un chiodo di bronzo, ossa sparse 
di scheletri umani in gran parte abbruciate, 
ossa di animali, una fusarola d' argilla nera 
friabilissima, ed altri oggetti che evidente- 
mente risalgono all'età del bronzo. Crede che 
ivi si immolassero vittime umane e ricorda 
l'oracolo di Dodona ai Pelasgi che loro impose, 
acquistata la signoria d/ Italia, di placare. 
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Dite con capi umani associandosi agli abori- 
geni che erano gli abitatori locali dell'età 
della pietra. Riferisce in proposito l'autorità 
di Maerobio, che narra appunto di questi or- 
ribili sacrifici congiunti all'antropofagia. Il 
Chierici fu vivamente applaudito. Desor os- 
serva brevemente che quando si tratta di 
vestigia di sacrifici umani, bisogna essere 
cauti nel riconoscerne le traccie e rammenta 
qualche equìvoco già preso intorno a ciò. 
Franvks, accennando alla escursione fatta ieri 
a Mons, dice che in Inghilterra vi è una 
località dove si veggono 250 pozzi, nei quali 
sì hanno degli strati d'armi ed utensili in 
pietra e nei quali si rinvennero 80 picche 

pietra, e varie ascio, una delle quali in basalto. 

Il conte Conestabile fa una comunica- 
zione del signor Angelo Angeliiccl, direttore 
del museo d' artiglieria a 'l'orino. Egli di- 
scopri una stazione lagustre sovra palafitte 
presso Foggia. Il fatto è di alta importanza. 
Quando si rinvennero le abitazioni lagustri 
de! lago di Varese, sorse l'opinione che ivi, 
non le antiche genti italiche, ma le celtiche 
nelle loro immigrazioni ponessero sede. Ora 
le palafitte di Foggia dimostrano che le me- 
desime appartenessero agli abitatori italiani 
ed escludono che fossero una dimora speciale 
in uso tra i celti che del resto non si spin- 
sero fino nelle nostre provincia meridionali. 
Inoltre l'egregio signor Angelucci, nella pro- 
vincia di Capitanata (antica Apulia e Daunia) 
presso Ordona e nel Gargano, ha potuto rac- 
cogliere considerevolissima quantità di armi 
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in pietra dell'epoca archeolitìca, e discoprire 
alcuni sepolcri. È stato distribuito un libro 
intitolato: RL:crch': prr.ixiorìcha c storiche nel/a 
Capitanala, Scritti vari di Angelo Angeiucci, 
di cui 1' autore ha fatto omaggio ai membri 
del Congresso. Il signor Rebou, avendo tro- 
vato presso Parigi alcune armi in pietra 
dell'età archeolitica e neolitica, le ha pre- 
sentate al Congresso dopo averle montate a 
bastoni ed acconciamente adattate per dare 
un'idea più precisa dell'uomo quaternario. 

Ed ecco lilialmente si viene a discorrere 
dell'uomo del iielgio all'età della pietra e 
delle varie razze che l'abitarono. Il dottor 
Lagneau, sconfessando l'opinione seguita dal 
signor Dupont, non conviene che gli abitatori 
delle caverne nel Iielgio appartenessero alla 
razza mongoloide. 1 crani: dicorefali di Fur- 
fooz, che sono indizio ri' una statura assiti 
grande, non hanno forma piramidale. 

Il dottor Hamy dice che nei tempi prei- 
storici nel Belgio esistessero diversi tipi. La 
prima razza 1' Ausiraloìde perchè somiglia 
ad alcune razze d' Australia, la seconda che 
riferisce al tipo dì Monfaiglc e regnerebbe il 
periodo di transizione dall'età del Mammouth 
a quella della renna, la terza che si direbbe 
meticcia ed è difficile caratterizzare Aggiunge 
essere superstiti alcuni tipi di tali vetustis- 
sime razze e presenta il ritratto d'una don- 
na di Mons, vivente, la quale somiglia (se- 
condo il dottor Hamy) alle donne dell'età 
del Mammquth. Ha labbra sporgenti e grosse, 
occhi parimenti grossi e niente espressivi, 
fronte angusto, naso schiacciato, e colorito 
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scuro nella carnagione. Quanti secoli devono 
essere trascorsi dall' epoca del Mammouth 
alla nostra se il tipo femminino di queste 
contrade potò talmente variare che pochi 
sono i paesi dove oggi si veggano tante e tanto 
belle donne come nel Belgio! 

11 signor Dtipo'.t mantiene che la razza ■ 
belga fosse Mongoloide. T crani di Furfooz 
confrontati con due crani Estoni veduti presso 
il signor De Qnatrel'iiges hanno caratteri iden- 
tici ed è noto che gli Estoni sono mongoloidi. 

Il prof. Virchow prende la parola per 
dire die in smaglianti studi e da procedere 
con assai riserva. Bisogna fare molte indagini 
e molti confronti. Esaminati i crani di qual- 
che morto da non molti anni e confrontatili 
con quelli di Furfooz si scorgono delle somi- 
glianze tipiche. Non ammette che vi siano 
qui traccie di razza mongoloide. Del resto è 
d'uopo estendere le indagini e ripetere le 
osservazioni. Finora si era ritenuto che la 
ampiezza del cranio dovesse essere in rela- 
zione dello sviluppo della intelligenza. Ep- 
pure anche questo principio non è sopra base 
solida. Al museo di Berlino sono testò per- 
venuti dalla Grecia due crani che se si fos- 
sero trovati nelle caverne di Furfooz si sa- 
rebbero detti di una razza assai primitiva. 
Nondimeno quei crani sono di epoca storica, 
del tempo dell' impero macedonico, ed uno 
di essi apparteneva ad una donna di nome 
Glicera che fu sepolta con i suoi preziosi 
ornamenti nel centro stesso di Atene. Il si- 
gnor Vanderkindere dice che le popolazioni 
del Belgio sono germanìco-celtiche non com- 
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miste di elementi ariani. Desidera che a Brus- 
sellesi formi una Società antropologica come 
ne esistono a Parigi e Berlino. 



IV 

Torino, 4 Settembre 

Vi scrivo questa lettera da Torino dove 
mi trovo di passaggio pyr restituirmi in pa- 
tria. Lasciai Brusselle giovedì sera e non 
potrò pertanto rendervi conto delle due se- 
dute che tenne il Congresso nel successivo 
giorno di venerdì 30 agosto. 

Il 28 dello stesso mese ebbe luogo una 
gita a Namur e ad Hastedon. In quella città 
dove si ricevettero splendidissime accoglienze 
si ammirò un ricco museo di oggetti prei- 
storici e di archeologia storica, essendovi 
specialmente notevoli collezioni di antichità 
galliche e franche. In Hastedon si trovarono 
di già gli avanzi della umana industria nella 
età della pietra, alcuni crani umani e dei 
resti di animali fossili. Ma perchè tanta co- 
pia dì cose attinenti l'archeologia preistorica 
e tante testimonianze dell' nomo primitivo si 
rinvennero nel Belgio? Non è a credere che 
quel paese sovrasti gli altri nella ricchezza 
di tali documenti che dimostrano 1' esistenza 
dì antichissimi abitatori. 

È invece da ammirare come quello stes- 
so paese per la libertà delle istituzioni e 
dell'insegnamento, perla cultura e per l'as- 
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siduità dei suoi concittadini seppe acquistarsi 
un primato incontestabile sopra altri paesi 
che forse non possiedono meno (U lui quelle 
dovizie delle quali è tempo ormai che ogni 
nazione seriamente valuti 1' altissimo pregio. 

Nella seduta antimeridiana di giovedì 2!) 
agosto presieduta dal signor Virchow/ìl se- 
gretario generale Dupont espose un riassunto 
tendente a coordinare i fatti che si erano 
potuti accertare nelle varie escursioni di cui 
in questa ed in altre lettere ho dato cenno. 
Dappertutto la pietra tagliata all'epoca delle 
alluvioni quaternarie, quasi dappertutto l'a- 
bitazione nelle caverne. Sempre un normale 
progresso nelle industrie. Due razze di uo- 
mini costituenti distinte tribù abitavano il 
Belgio ; non avevano rapporti e non si co- 
noscevano. L'industria di una di quelle raz- 
ze porge elementi di somiglianza con 1' in- 
dustria degli abitanti della Somma, della 
Senna, del Tamigi, dei Pirenei e d'una parte 
della Svizzera (Ginevra). Posteriormente alla 
età neolitica gli abitanti del Belgio impre- 
sero a costruire rozze capanne. Le caverne 
servirono ad uso di sepoltura. Dall' Hainaut 
si fece un' invasione nel restante del Belgio 
e qui incomincia la storia accidentale della 
vita dei popoli. L' illustre oratore però com- 
prende che il suo ragionamento è troppo ipo- 
tetico, quindi conclude che ora la questione 
è posta, ma che sarà in avvenire risolta. 

II signor Vircliow, di cui non può non 
ammirarsi sempre la serenità della mente e 
la chiarezza dell' esposizione, premesso di a- 
vere osservato nel Museo dì Namur dei era- 
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ni non ancora studiati, ribattuta 1' opinione 
che ve ne siano di quelli spettanti ad antro- 
pofago riconosciuta la relativa differenza e la 
relativa somiglianza con altri crani trovati 
pure nel Belgio, dimostra quanto sia tuttavia 
difficile il riconoscere un tipo caratteristico. 

Nella stessa razza vi è una scala d' in- 
telligenze che si rivela nella conformazione 
dei crani, ma da ciò non è prudente arguire 
la varietà delle razze. Bisogna estendere gli 

moltiplicità di razze con diversità troppo ri- 
marchevoli. Ogni distinzione allo stato odier- 
no della scienza vuoisi limitare alle più spic- 
cate differenze di tipi, quali sì rinvengono, 
per esempio, negli Esquimali. Tra essi e gli 
antichi belgi non vi sono punti di somiglianza. 
Se ne riscontrano tra belgi ed australesi? 
Non vuole entrare nell' argomento, che sa- 
rebbe inclinato decidere negativamente. Vi 
sono somiglianze tra belgi e baschi ed alcuni 
abitanti dell'Italia meridionale, forse per co- 
mune derivazione dai fenici. Ma sono que- 
stioni nelle quali solo da qui ad alcuni anni, 
almeno dieci, potranno emettersi precisi giu- 
dizi. 

Il signor De Quatrefages è pressoché pie- 
namente d'accordo col prof. Virchow. Le va- 
rietà della razza umana non dipendono co- 
stantemente dall' atavismo. li una legge di 
naturala modificazione successiva d'ogni spe- 
cie di animali non escluso l'uomo; il clima 
stesso esercita la sua influenza, e lo sì prova 
con V esempio dell' America, dove gli uomini 
ed i bruti che vi stanziarono, venendo d'Eu- 



ropa , subirono considerevoli cambiamenti. 
Molto si deve all' incrociamento delle razze, 
che tuttavia non fa perdere por lunghissimi 
anni i caratteri tipici. È difficile riannodare 
le generazioni presenti alle preistoriche, ma 
noti dubita che s' incontrino talvolta degli 
individui, specialmente di sesso femminile, 
che hanno incontestabile somiglianza coll'uo- 
mo preistorico. 

Parla di poi madamigella Royer, che è 
ascoltata disattentamente, non parendo allo 
uditorio che si accenni o si sveli da lei al- 
cun fatto o pensiero importante. Mi duole 
non poterla scusare di avere salito la tribu- 
na e presa la parola immediatamente dopo 
gli eminenti professori Virchow e Quatre- 
fages. 

II signor Belgrand torna all'argomento 
dello svolgersi dell' industria nell' età della 
pietra, sul quale erasi trattenuto il signor 
Dupont all' esordire della seduta, e non ne 
divide interamente le opinioni. 

Dipoi vi scriverò della seduta pomeri- 
diana di giovedì, e cosi porrò fine al mio 
resoconto. 



Torino, 5 Ottobre 
Nelìa seduta pomeridiana di giovedì 29 
agosto, il signor Dupont ha .dato lettura del 
rapporto della Commissione incaricata d' e- 
saminare se nelle trentadtie armi od utensili 
iti pietra, trovati a Tenay, presentati dall'a- 
bate Bourgeois, e da lui addotti come prova 
dell'esistenza dell'uomo all'epoca terziaria, 
si vedesse veramente l'impronta della lavo- 
razione umana Lr. Commissione, costituita 
dei membri dell' ufficio del Congresso, non 
potè pronunciti i'e un parerò che rimuovesse 
il dubbio e s : anio ancora, ex capite auclori- 
laiis, liberi di attenerci all'opinione positiva 
od alla negativa secondo che a ciascuno ta- 
lenta. Desor, Steenstrup, Virehow, Neyrinck 
e Fraas non riconoscono negli indicati oggetti 
traccia veruna della mano dell' uomo. La ri- 
conoscono invece in alcuni degli oggetti stessi 
Worsaae, Engelhardt, Quntrefages, Capellini, 
Waldemar-Schmidt e Cartaillac. Van Beneden 
dichiara non potersi pronunciare. Resta l'al- 
tra questione: il terreno di Te nav è terziario? 

Vibray desidera si facciano studi in pro- 
posito e Francks deferisco al giudizio datone 
dall'illustre Bourgeois, il quale dopo ciò tra 
gli applausi del Congresso sale alla tribuna 
e deplorando l'assenza del signor Belgrand 
che lia esaminato il terreno stesso, si rivolge 
a Waldemar-Schmidt che lo esplorò e lo 
chiede de! suo avviso. Questo coltissimo gio- 
vane danese risponde che la località di Tenay 
d'onde furono tratti gli oggetti presentati 
dal Bourgeois sembra a lui del periodo ter- 
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ziario. Ma saranno fatti più accurati studi. 
Intanto fu certo savissima la osservazione del 
Capellini nell'adunanza del giorno 23 agosto 
e cioè die fenomeni naturali possono avere 
determinato un successivo contatto di quelle 
armi ed utensili col terreno terziario ed ap- 
partenere essi ad epoca più recente. Non sa- 

a ciò che talora si verifica nei cosi' detti ter- 
reni di trasporto? Ricordo un fatto. Nello 
scorso mese di marzo, presso Ancona, nella 
argilla superiore ad una cava di gesso fu tro- 
vata da alunni minatori una mascella fossile 
di Cervus Eitryceros che pervenuta in mie 
mani ehhi il piacere di donare al Museo ci- 
vico di Milano. 

La mascella era perfettamente conserva- 
ta, si rinvennero altri frammenti del medesi- 
mo cervo, ma le maggiori indagini che furono 
praticate confermarono il parere favoritomi 
dal chiarissimo professore Cornaiia die il 
terreno essendo di trasporto non poteva es- 
servi alcuna relazione con il sottostante strato 
dì gesso. 

Tornando all' argomento , il professore 
Steenstrup ha esposto una comunicazione 
sulla formazione delle torbiere in Danimarca. 
Dupont lesse una nota sui silici terziari di 
Portogallo, a seguito di quanto aveva detto 
il 27 agosto il signor Ribero; ed il signor 
Francks, che li ha esaminati, dichiara essere 
lavorati dall' uomo, ina aggiunge di non co- 
noscere la località. Hagemans tratta delle 
ascie in giada trovate nel Belgio. 

Dopo ciò si apre la discussione intorno 
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all'età del bronzo, ed il signor Hebert legge 
uno scritto inedito del professore Nilsson 
sulla stessa età in Scandinavia (1). Il dottis- 
sima autore dichiara A' origine fenicia la la- 
vorazione in bronzo e fa tesoro delle osser- 
vazioni di Lenormant in Grecia. Porge pre- 
ziosissime considerazioni sul culto, le armi, 
le monete, la civiltà, l'industria ed i costumi 
della suddetta età. E di tutte queste cose 
ragiona con logica ed erudizione impareggia- 
bili. Si direbbe che l'illustre professore sve- 
dese sia cresciuto alia scuola del nostro 
grande Vico, il quale nella Scienza Nuova 
ha incontestabilmente poste le basi degli stu- 
di preistorici, interrogando la filologia, la 
mitologia e la poesia degli antichi. E, per 
verità, mi sembra che la tavola cronologica 
descritta sopra le tre epoche dei tempi degli 
Egizi, e massimamente il primo libro sullo 
stabilimento dei princìpii, e tutta l'opera in- 
somma dell' insigne filosofo napolitano , sia 
tale immenso monumento di scienza preisto- 
rica, che gl'italiani debbono seriamente stu- 
diare per rivendicare anche in questa parte 
il nostro primato scientifico, per la solidarietà 
di tutti t rami dello scibile e perchè i recenti 
progressi in alcuni dì essi ed il potente aiuto 
che se ne trae nelle ricerche d'archeologia 



(I) Non vuoisi nascondere al lettore (die molli 
é gravissimi archeologi ilubiiano dell'esistenza del- 
l' eia del bronzo, come intermedia Ira quella 
della pietra e quella del ferro. Pretendono che 
quest'ultimo metallo sia stato conosciuto ed ado- 
peralo insiemi! al bronzo, del quale si potè fare 
oso più generale ma non esclusivo appena ebbe a 
cessare l'età della pietra. 
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preistorica non facciano dimenticare le già 
ottenute conquiste (1). 

Carolis discorse sugli avanzi dell'età de! 
bronzo rinvenuti presso Arles, e disse che è 



(') Chi si occupo degli sluiii di antropologia ed 
archeologìa preistoriche fu costretto noma [(ren- 
dere ì fatti isolati clic si presentai ono-, li esaminò 
e li coordinò quanto riuscì possibile. È avvolto 
nelle tenebre il principio storico del genere umano 
e non tutte le nazioni uscirono simultaneamente 
dell'eia preistoriche. Devesi con perseveratila ed 
alacrità proseguire nelle indagini sperimentati pur 
poscia rimontare ni principi! fondando od ampli- 
ando in tal pulsa ia scienza, ma sembrami che 
Vico abbia potuto raggiungere per altra via una 
larga parte di quel!' intento che oggi ci pro- 
poniamo. Vico credeva ad una legge regolatrice 
del mondo e direttrice degli esseri che vivono in 
esso, credeva che 1j naturale esplicazione dì que- 
sta legge conducesse ad cITeiti che a priori si po- 
tevano determinare. Accoppiando la filosofìa alla 
erudizione ed alla critica egli ha potuto indovinare 
molte abitudini e molli [aiti degli uomini nei tem- 
pi ai quali certamente non rimontano le tradizioni 
storiche. 

Le noie gin inserite in quest' opuscolo offrono 
una prova della mia osservazione. Basterebbe 
assumere per lesi qualcuna delle riferite Degnila 
od allre che ommisi per esser breve, e si vedrebbe 
che gli argomenti necessairi ad esporla apparten- 
gono (ulti al dominio della scienza preistorica. 

nei limili che mi sono prefisso e lenendo pre- 
ti sono in grado di conoscerlo e di approfondirlo 
assai meglio di me. 
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di quel tempo la grotta delle fate, comune- 
mente attribuita ai Saraceni. Desor esamina 
la questione fin dove si estendesse l'influenza 
etrusca, di cui esistono traccie nel Belgio. 



L'autore professa, giova dichiararlo, un'alta 
venerazione verso i libri sacri, quindi naturalmente 
rivendico agii Ebrei il pregio d' esser il più antico 
popolo dei mondo. Ne ammette hi vocazione pri- 
vilegiala, il conseguente primato civile e religioso, 
non senza soggiungere olie dissero isolali dalle 
restanti genti, lodi seguono con ordine progressivo 
i Caìdei, gli Sviti, i Fenici, gli Egizi, i Greci ed i 
Romani. Ma la fondazione delle primitive nazioni 
fu preceduta dall' errare degli uomini per tutta la 
terra la quale era ricoperta d'una immensa selva. 
Il genere di vita essenzialmente ed estremamente 
nomade e la ferina educazione produssero i giganti, 
quali appunto furono gli uomini primitivi, sforniti 
di ogni umano cosiunie e d'ogni favella. Cotesto 
errore per la grande selva della terra duri), se- 
condo 1' A, duecento anni ■ Le razze di Cam e 

• di Giafet dovettero disperdersi per la gran sel- 
« va di questa terra con un errore ferino di due 

• cento anni, e cosi rammingbi e soli dovettero pro- 

• durre i figliuoli con una ferina educazione e 

• nudi d'ogni umano costume e privi di ogni u- 
■ mana favella e sì in uno stato di bruti animali. ■ 

Come e quando ebbe a cessare tanto deplo- 
revole e primitiva condizione? La terra prosciu- 
gandosi dalle piuL'gic. lorn>nzìali che I' avevano ri- 
coperta (ed il fatto dei diluvi è provato geolugi- 
camente) ■ potè mandare in aria delle esalazioni 

• secche e poterono ingenerarsi i fulmini, dai quali 
« gli uomini stoiditi e spaventati » inventarono le 
false religioni, crearono Giove (la prima e più an- 
tica divinità) armato precisamente di fulmini e 
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Molti brevemente prendono parte a questo 
tema, e fra gli altri segnalo il conte Cone- 
stabile, che, in questa parte d' archeologia, 
ha pochi competitori. 



« si diedero uJ una specie di divinazione ■ cer- 
cando « d' indovinare l'avvenire dai [unni e dai 

• fulmini e dai voli delle Aquile che credevano 
« essere uccelli. di Giove. • 

In Oriente perù ia divinazione fu presa ad 
esercitarsi osservando il moto degli astri. Nell'anno 
I75ti dalla creazione del mondo il Caldeo Zoroaste, 
nome che secondo alcuni sifilidi;;! conlempiiiture di 
astri, fu il primo sapiente della ventilila. Sorla in 
Oriente la prima volgare sapienza, sorse pure colà 
ta prima Monarchia che fu I Assira. 

Da questo primo saggio vede il lettore che 
Vico esamino l' originaria condizione dell' uomo 
preistorico. l,o sorprende errante per le selve, lo 
vede stanziato in meno precarie dimore, lo de- 
nuncia inventore delle religioni e della civiltà. Ai 
primi albori (iella quale si debbono riporre gli in- 
CDiniuciamenli delle lingue che giusta I' A, non 
Sono d' importazione orientale, die. nacquero invece 
apuo ogni nazione. Con ciò non esclude egli che 
posteriormente gli idiomi natii ti mescolassero ed 
arrichissero di straniere voci massime quando eb- 
be od esplicarsi l'influenza Fenicio. 

Il mondo è corso sopra Ire epoche: degli Dei, 
degli Kroi e degli Uomini. L'epoca dodi Dei in 
lig : ttn risale a Mercurie Trimegisio il Vecchio. In 
Grecia si disse età dell'oro; posteriormente nel 
Lazio si riscontra con Saturno verso l'anno 24-9 1 
dalla creazione del mondo. In ciò e un complesso 
dì falli preisLorici. « Nel tempo del primo mondo 

• fanciulla, sorpreso da spaventosissimo religioni, 
« ttlltoeio che gli uomini o vedovano o immagina- 
« vano o anche essi slessi facevano apprendevano 
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Non potendovi informare dell'ultima se- 
duta alla quale non intervenni, chiudo qui 
la mia corrispondenza sui lavori del Con- 
gresso, ne! quale si sono stabiliti ed illustrati 



i essere divinila. » Coleste divinità furono i do- 
dici Dei dello genti o vennero dette maggiori 

. delle famiglie. • Vico in queste 'd'odici divinità 
intende un periodo ili altrettante brevi epoche 
ascendenti in complesso a novecento anni. 

L'età dell'oro vuol dire mitologicamente nel 
Lazio l'età in cui incominciossi la cultura del grano 
dai ricoltri del quale per lunghi secoli le nazioni 
numerarono gli unni, e • Saturno da Latini fu detto 
« a saiis dai frumenti. » 

L'età degli lìroi in F.gitlo incomincia do Mer- 
curio Trimegi.ito il giovane. In quesl' epoca Dana" 
Egizio cacciò gli Ina. Iddi dal regno d" Argo. ■ Que- 

■ ste successioni reali sino gran canoni di crono- 
« logia: come Danao occupa il legno d'Argo si- 

■ gnor iato innanzi da nove re della casa d' Iliaco: 
« per li quali dovevano correre trecento anni per 

■ la regola dei cronologi: come presso a cinque- 

• cento per li quattordici re Latini che dominarono 
« in Alba. Ma Tucidide dice che nei tempi eroici 
« i re si cacciavano tutto giorno di sedia I" un 

• l'altro, come Amulio caccia Sumitore dal Regno 

0 d* Alba e Romolo ne caccia Amulio e ri meli evi 

• N umile-re, lo che avveniva tra per la ferocia dei 

• tempi e perchè erano smurate le città eroiche, 
> ne erano in uso ancora le fortezze. • 

Ai tempi eroici della Grecia sono da riportarsi 
gli Eraclidi. Ai medesimi tempi deve riferirsi tra 

1 Fenici la cacciota da Tiro di Didone vinti in 
contesa eroica. La niuìtitudine fuggitiva ■ d'uomini 
< Tiri, con frase eroica fu delta femmina perchè 
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rilevantissimi fatti, che per nuovi studi ed 
accurato esame segneranno un ulteriore pro- 
gresso nelle scienze preistoriche. 



« di deboli e vinti • Ai medesimi tempi eroici si 
deve porre Ercole presso Evandro nel Lazio circa 
gli anni 3800 dalla creazione del mondo. Però 
mentre in Haliti si era ancora all' età preistorica 
con Ercole e con Evandro , la Fenìcia trova vasi 
all' epoca slorica. Sancuniiilc vi scrivevo in carat- 
teri volgari le storie Fenìcie 

Vito dice une i lo prime favole dovettero con. 

• tenere verità civili e perciò essere state le storie 

• de' primi popoli, i Di queste favole raccolte ap- 
punto dalla mitologia e dalla poesia egli ne com- 
menta qualcuna e porge esempi tj' un metodo die 
ben si dovrebbe imitare. Orfeo, Deuculione e Pirro, 
il Monto Parnaso dimostrano la Grecia uscita dalla 
primitivo barbarie, l'istituzione del matrimonio e 
dello famiglia, il tempio delle Muse e di Apollo 
cioè del Dio e delle Arti dell'Umanità. 

Ma I' A, non si appaga di risalire a tanta an- 
tichità, rimonta anche più indietro. Le favole mi- 
tologiche quali a noi sono pervenute non sembra 
veramente fossero atte a moralizzare ì popoli, quindi 
nd incivilirli. Queste favole non furono in principio 
come vennero poscia narrate, ed ecco due epoche 
distinte all'un capo delle quali sta l'incivilimento 
ed all' altro ia decadenza morale e civile. • Le fa- 

■ vole nei loro principii furono vere e severe e 

■ degne di fondatori di nazioni, poi con lungo vol- 

• gere degli anni da una parte oscurandosene i 

• significati e dall'altra col cangiare dei costumi, 
« che da severi divennero dissoluti, perche gli 

• uomini per consolaroe le loro coscienze, voleva - 
« do peccare con l'autorità degli Dei, passarono 
f nei laidi significati coi quali souoci pervenute. » 
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P.S. Il Congresso del 1874 ai riunirà a 
Stoccolma, coma vi aveva annunciato nella 
mia lettera del 27 agosto. S A. R. il prin- 
cipe Oscar ne fu acclamato presidente. Nella 



Nè Vico si sconforta o si perde nei labirinti 
della mitologia e della cronologie. Egli ha un astro 
che gli rischiara la vìa a traverso questi pelaghi 
immensi , egli dice che le aspre tempeste crono- 
[ogiclie nono rasserenate con la scoperta dei carat- 
teri poetici, uno dei quali è Orfeo, e che gli scagli 
mitologici sono schivati con i Principi! della Sdeo*a 
Nuova. Da ciò lutto si conferma che gli stessi 
Principii sono veramente un immenso monumento 
di scienza preistorica e non incresca al lettore che 
ne adduca qualche altra testimonianza. 

Discorrendo delle lingue volgari I' A, afferma 
che le medesime dovettero dagli uomini essere 
formate coniando e the le medesime sono i più 
gravi testimoni degli antichi costumi ilei popoli. 

Parlando dell'arte dello scrivere Vico ritiene 
clie ì' uso dei geroglifici non fosse speciale degli 
Egizi. Innanzi ad essi se ne valsero gli altri po- 
poli ed è una forma ben primitiva quella di espri- 
mere i propri concetti per caratteri simbolici. An- 
teriormente adoperaronsi parole reali come si di- 
mostra per il fatto del re degli Sciti che all' in- 
timazione di guerra inviatagli da Dario il maggiore, 
rispose mandando una rana, un topo, un uccello, 
un dente d'aratro ed un arco da saettare. 

Venendo alle origini delle città fondate nei 
tempi eroici dice che le medesime fossero asili, 
come asilo fu Roma, e come ero il costume giusta 
la nota espressione di Livio: Vetus condentium 
urbes consiliwn. Nelle città, eroiche i soci degli 
eroi divennero plebei, 
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adunanza del Comitato privato alcuni vole- 
vano nrescegHere Vienna ed abolire 1' uso 
della lingua francese. Si pretendeva che o- 
gnuno avesse parlato la propria lingua!! II 
nostro Capellini sostenne virilmente che si 
continuasse 1' uso- dell' idioma francese, e lo 
ottenne. 

Il governo belga ha decretato che agli 
individui di nazionalità estera ì quali inter- 
vennero al Congresso di Brnsselle venga con- 
ferita una medaglia commemorativa apposi- 
tivamente fatta coniare. 



Io non posso e non devo prcsenfare un ana- 
lisi della Scienza Nuova, io non ho assumo I' im- 
pegno di inserirne o trascriverne maggiore o mi- 
nor numero di brani; panni di aver tulio quanto 
basta per concludere che non azzardai una opi- 
nione infondata dicendo che il metodo e gli studi 
di Vico insieme ai moderni progressi in molti ra- 
mi dello scibile, possono chiarire le origini e le 
prime gesla del genere umano. 
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La discussione sull'età del bronzo recò 
la conferma di un fatto assai rilevante. Nel 
Luglio 1871 ad Eygenbilsen (Belgio) a due 
leghe circa a l'Ovest di Maestricht fu rin- 
venuto un sepolcro dove erano rinchiusi de- 
gli oggetti etruschi in oro ed in bronzo. Fra 
i principali noterò una Cista ed un Vaso di 
quest'ultimo metallo, ed una sottile lamina 
d'oro a disegni ed intagli elegantissimi. Do- 
veva forse cingere un corpo più o menu emi- 
sferico, p. e. un elmo. Ma come spiegarsi la 
presenza di siffatte provo dalla civiltà d'un 
popolo che avendo avuto sede in Italia, lasciò 
tali testimonianze di se medesimo in luoghi 
cosi remoti? 

Nel 1828 quando Muller con la sua opera 
* Die Etriiscker » accennò alle relazioni del- 
l'Etruria circumpadana con il centro dell'Eu- 
ropa per recarsi nelle regioni bagnate dal 
Baltico d'onde traevano l'ambra, parve quasi 
che egli avesse avanzato una tesi paradossa- 
le. Infatti nove anni innanzi Dorow riferì al- 
l'età classica dell' arte romana un anfora e- 
trusca rinvenuta a Wiesbaden. Sembrava qua- 
si dimenticato che Aristotile avesse fatto men- 
zione d'una grande strada a traverso le Gal- 
lie al di là delle Alpi evidentemente percorsa 
dagli Etruschi, che Plinio avesse scritto: «Si- 
« gna tuscanica per terras dispersa quae in 
« etruria factitata non est dubium », che Pin- 
daro, Erodoto e Polibio (come dimostrò Io 
Svedese Wiberg) avessero attestato le cose 
etesse. 
4 
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Ma poiché si ebbero poscia frequente- 
mente a rinvenire altri oggetti del tutto si- 
mili a quelli che trovati in Italia erano stati 
riconosciuti per avere appartenuto agli Etru- 
schi, fu assodata la certezza delle loro rela- 
zioni con il centro ed il settentrione di Eu- 
ropa. Un anfora trovata a Schwarzenbach 
fu riconosciuta rassomigliare perfettamente 
ad un anfora disseppellita nella necropoli 
di Vulci. 

In Svizzera, nelle rive del Reno e della 
Mosella, nell'Hannover, in Hallstatt (Alta 
Austria) si discoprirono parimenti oggetti etru- 
schi, il che tutto confermò il fatto delle 
loro relazioni col centro e con il Nord della 
Europa. 

Negli oggetti di Eygenbilsen il Conte 
Conestabile, Desor ed Hildebrandt riconob- 
bero una impronta originale etrusca, e lo 
stesso Conte Conestabile li ritenne d'un epo- 
ca comparativamente tarda, forse non ante- 
riore al 3. Secolo A. C. Il Consigliere Schuer- 
mans in una accuratissima memoria sugli 
scavi di Eygenbilsen crederebbe gli oggetti 
stessi di epoca anteriore alla romana. Il Conte 
Conestabile è di parere che gli etruschi aves- 
sero relazione col Belgio e non è a meravi- 
gliarsene ognora che si pensi ai confini della 
Gallia Belgica i quali all' oriente per la pro- 
vincia abitata dagli Ubii si estendevano alle 
sponde del Reno. Né Eygenbilsen è molto 
discosta da queste medesime sponde di guisa 
che sia temerario ammettere una breve de- 
viazione da una delle grandi strade (avve- 
gnaché non ve ne ebbe una solaj che traver- 
savano le regioni al di là delle Alpi. 
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II Consigliere Schuermans il cui scritto 
mi è di assai utile guida nel compilare que- 
sf ultima parte del presente opuscolo, adot- 
tando l'avviso del Sig. De Meester de Ra- 
venstein e del Sig. De Witte pare sorpreso 
siansi trovati oggetti etruschi ad Evgenbilsen 
imperocché affermando di avere ivi abitato 
gli Eburoni non sa spiegarsi come quel popo- 
lo avesse contatti con gente straniera. At- 
tribuisce ad essi il seguente brano di Cesare: 
« nullum aditum esse ad eos mercatoribus, 
« nini] pati vini reliquarumque rerum ad 
« lusuriam pertinentium inferri , quod his 
« rebus relanguescere animos et remitti virtu- 
« tem existiniarent » De Del. Gal. Gap. Vili, 
n. 8. Ma io credo che in ciò sia un equivoco. 
Cesare nelF indicato luogo non parla degli 
Eburoni ma dei Nervi che poco innanzi aveva 
detto essere i più fieri tra i Belgi: « maxi- 
me feri inter ipsos habeutur » Cap. II. n. 4, 
Del resto gli Eburoni ed i Nervi erano geo- 
graficamente distinti gii uni dagli altri e di- 
moravano in paesi ben diversi quanto a su- 
perficie territoriale, se male non argomento 
dal numero degli abitanti. Hygeubilseu è vi- 
cino a Maestricht che fa parte dell' Olanda 
e perciò, come di sopra ho notato, non è lungi 
■ dal Reno. I Nervi che Plinio dice liberi, os- 
sia non tributari dei Romani e governantisi 
con proprie leggi abitavano principalmente 
quella regione della Francia che oggi forma 
il Dipartimento del Nord, come afferma l'e- 
ruditissimo D'Anville nelF Opera Nalice de la 
Gaule. Plinio nella Storia Naturale Lib. IV. 
n. 31. non fa speciale menzione degli Ebu- 
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poni che forse comprende tra le genti Germa- 
niche che egli pure attesta aver dimorato nella 
Gallia Belgica. Cesare nel luogo ultimamente 
citato pone gli Eburoni tra i Germani: « Con- 
« drusos, Eburones, Caeraesos, Paemanos qui 
« uno nomine Germanos appellantur. » In- 
fine lo stesso Cesare nel narrare l'alleanza 
o la confederazione stretta tra Belgi per op- 
porsi alle armate romane che egli condu- 
ceva, riferisce che i Belgi Germanici ossia i 
« Condri) si, Eburoni , Caeraesi et Paema- 
ni » accorsero con 40000 uomini, mentre i soli 
Nervi ne fornirono ben 50000. De Bel. Gal. 
Cap. II. n. 4. 

Per tutte queste considerazioni non po- 
tendosi punto confondere gli Eburoni coi Ner- 
vi, penso che potrò essere scusato d' avere 
contradetto il Sig. Schuermans e l'autorità 
che egli invoca, e sono convinto dover ces- 
sare la ragione per la quale sembrò più ma- 
lagevole persuadersi come ad Eygenbilsen 
siansi potuti rinvenire oggetti etruschi. 

Neil' occasione nella quale al Congresso 
si discusse intorno i medesimi oggetti , il 
Conte Conestabile riprese l' argomento già 
trattato a Bologna sull' influenza etrusca nei 
monumenti di arte propri del Nord dell' Eu- 
ropa all'epoca del bronzo. Egli avvisò che 
questa influenza la quale ebbe a durare fino 
all' età del ferro alquanto inoltrata succedette 
a quella che prima direttamente vi avevano 
esercitato i popoli Orientali nel modo stesso 
e del carattere stesso che la spiegarono in 
Grecia. E cotesta successione dell' influenza 
etrusca all'orientale sembra a me, se non 
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vado errato, potersi avvalorare del riflesso 
che essendo gli etruschi originari di Lidia, 
come ha scritto Erodoto, (I) serbassero ad onta 
della loro immigrazione in Italia, la tradi- 
zione o la memoria o la consuetudine delle 
relazioni che con ii settentrione di Europa 
avevano avuto i padri loro o le genti ad essi 
finitime. Presentò il Conte Conestabile due 
dischi in bronzo ad «so falere da cavalli tro- 
vati in una provincia del mezzodì dell'Italia, 
nei quali sono incisi semplicissimi ornati 
che si accordano perfettamente col sistema 
ornamentale dei monumenti Nordici dell' epo- 
ca del bronzo, con quel sistema cioè che dal- 
l' Oriente fu direttamente importato nel Set- 
tentrione. Per tal guisa anco appo noi, in 
quei ricordati due oggetti, si hanno prove 
riferibili alla influenza, comune nell'origine, 
la quale fino in Scandinavia ispiro 1' arte al- 
l'epoca del bronzo. 



(IJ 0 di Fenicia come Vico ha stimato argo- 
mentare aggiungendo perfino, dopo Già iti bui lari, the 
la lingua toscana sia d' origine Siriaca provenuta 
dagli antichi Fenici. 
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